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di Roberto Galullo  

I genitori ripetono ai figli che un pezzo di carta, nella vita, può servire. In Toscana le risorse che la Regione mette per finanziare il diritto allo studio universitario rischiano però di essere in parte buttate dalla finestra. A dirlo davanti alla Commissione di controllo il 17 novembre 2010 è stato l'ex direttore dell'Agenzia regionale (Ardsu), Enrico Maria Peruzzi, che, poco dopo l'audizione non sarà confermato nell'incarico.

Cosa aveva detto di così urticante chi era a capo della più grande azienda regionale dopo il sistema sanitario con circa 450 dipendenti e un fatturato di 80 milioni all'anno? Semplicemente che «dal 2004 solo uno studente su tre arriva in fondo al ciclo di studi, quindi vuol dire che il 30% degli studenti arriva alla laurea triennale e gli altri abbandonano. Facendo un conto secco il 70% delle risorse viene buttato via».

«Quando la presidentessa Marta Rapallini lasciò l'incarico e diventò capo di gabinetto della vicepresidente Stella Targetti – ricorda Peruzzi – fece di tutto per non rinnovarmi il contratto». E così fu. Rapallini non è stata l'unica a transitare per l'Agenzia prima di approdare altrove. Il predecessore, Marco Spinelli, lasciò la presidenza per candidarsi – con successo – alle elezioni regionali 2010 e lo stesso Peruzzi, uscito dalla porta, potrebbe rientrare dalla finestra con un incarico dirigenziale. Lui stesso dice di essere "in lista d'attesa".

La Regione eroga il 100% delle borse di studio – 11.300 all'anno, anche se la richiesta è per 15mila, per una spesa di circa 12 milioni – ma dal prossimo anno probabilmente il registro cambierà alla luce dei tagli ai trasferimenti erariali. In attesa delle riforme, la macchina del diritto allo studio è imponente. Tutte le sedi (una sessantina) sono di proprietà o in comodato da parte degli enti locali per un totale di 4mila posti letto. Quando Peruzzi assunse l'incarico gli sprechi non mancavano e tagliando qua e là recuperò 3 milioni, a partire dal centro editoriale di Pisa. Peruzzi aveva scoperto e denunciato davanti alla commissione consiliare che «venivano pagati i diritti d'autore ai professori universitari che erano già pagati dall'Università per stampare le dispense sulle quali l'azienda non faceva attività di tipo commerciale ma le vendeva al minimo costo delle materie prime perché ci si doveva mettere anche il personale. Per una copia 20 euro come minimo». Il centro stampa costava 450mila euro e incassava 150mila.

Le situazioni più incancrenite, però, erano e sono rimaste sul personale. «Siena – dichiarò Peruzzi – ha una struttura con la gestione interna del portierato 24 ore su 24 anche nelle residenze con solo 50 posti. Il che è folle». Già, come avere 180 addetti alla ristorazione a Pisa quando nel resto d'Italia il servizio viene esternalizzato o svolto in convenzione. Ma allora a cosa serve questa Agenzia? Peruzzi ride e poi risponde: «In Italia c'è il diritto al titolo di studio e non allo studio». E tutto quel personale? Peruzzi respira e poi risponde: «Sono scelte politiche». Il Governatore Enrico Rossi replica così: «Rivendichiamo con forza la nostra politica sul diritto allo studio».
